
Nada fuori dalla black list
«Prima di morire ho potuto salvare il mio onore»

MATILDE CASASOPRA
E CARLO SILINI

)Lanotizia dello stralcio del no-
me di Nada dalla lista nera del-
l’ONU era nell’aria dal 10 agosto
scorso,quandodaquell’elencoera
stato stralciato il nominativo del
contitolare della «NadaManage-
ment», Ghaleb Himmat, 71 anni,
italiano originario di Damasco,
anch’esso residente a Campione
d’Italiae figuravicinissimaaNada.
«Il suo caso è identico al mio»,
aveva detto il 18 agosto al nostro
giornale. «Siamosemprestati fian-
coa fianconelnostro lavoro».Tol-

to Himmat, in altre parole, non
esistevanopiù ragioni permante-
nervi Nada. E così è stato.
Ma l’espulsione di Nada dalla li-
sta nera dell’ONU assume una
valenza simbolica speciale. Pro-
prio basandosi sulla vicenda del
banchiere italo-egiziano, infatti,
il senatore ticinese Dick Marty
aveva promosso una campagna
politica e morale contro gli abu-
si della guerra al terrorismo. An-
cora il 12 giugno scorso, Marty
aveva presentato una mozione
che chiedeva di non applicare
più le sanzioni del Consiglio di
sicurezza che calpestano i dirit-

ti fondamentali del cittadino.
«Le sono infinitamente grato - ha
detto ieriNada aMarty (eravamo
presenti al momento della tele-
fonata) –. Senzadi lei tuttoquesto
non sarebbe stato possibile. Tut-
to questo le fa molto onore per-
ché lei ha trattato il mio caso co-
meuna causa dell’intera umani-
tà, non come la causa di una so-
la persona».
Nada, che si riserva di racconta-
re dettagliatamente al Corriere
del Ticino nei prossimi giorni la
sua complessa vicenda, oggi gioi-
sce soprattutto per aver cancel-
lato la più infamante delle accu-

se restituendo l’onore a sé stesso
e alla sua famiglia.
Inquesti otto anni, vissuti pratica-
mente in esilio in casa propria e
con i beni bloccati nelle banche
(qualche anno fa ci aveva confi-
dato che la situazione gli aveva
procurato perdite per 150milio-
ni di dollari), Nadanonhadovu-
to fra fronte solo alle inchieste
dellamagistratura,ma anche al-
le accusedi alcuni giornalisti che
lo dipingevano come il capo di
un progetto dell’Islam per con-
quistare l’Occidente. Ipotesi da
lui prontamente smontate.
Nada è il quarto «svizzero» tolto

nel giro di unpaio d’anni dalla li-
sta dell’ONU. Prima di lui, nel
2007, unaltro sospettato che ave-
va vissuto a Lugano, l’italiano di
origine etiopicaAhmed IdrisNa-
sreddin, presidente della «Miga-
Malaysian Swiss, Gulf and Afri-
can Chamber» ed ex presidente
della comunità islamica ticinese,
era stato stralciatodall’elenco.Era
il 14 novembre del 2007. L’anno
scorso, per laprecisione il 12 ago-
sto 2008,medesima sorte era toc-
cata allo svizzeroArmandAlbert
Friedrich Huber, residente nel
Canton Berna. Poi Ghaleb Him-
mat. E infine lui.

«Removed from list in: 23 Sep.
2009». Da otto anni Youssef Nada
aspettava di leggere le prime tre pa-
role di questo comunicato («rimos-
so dalla lista») sul sito delle Nazio-
ni Unite,ma solo nella notte tra mer-
coledì e giovedì ha potuto provare la
gioia di trovarle. Per l’ingegnere ita-
lo-egiziano è l’inizio dell’uscita dal
tunnel del sospetto nel quale era ca-
duto quasi subito dopo l’11 settem-
bre 2001, quando era stato indicato
fra i presunti finanziatori di Bin La-
den e di al Qaida. La magistratura
svizzera aveva smesso di indagare su
di lui nel 2005, ammettendo di non
avere trovato nessuna prova a suo
carico, ma il suo nome è rimasto
iscritto nell’elenco dell’ONU per al-
tri quattro anni, fino all’altroieri. Re-
sterà probabilmente ancora per un
po’ nella lista del Segretariato per
l’economia svizzero (SECO), da cui
ha saputo che la sua situazione ver-
rà regolarizzata nel giro di una deci-
na di giorni. «Prima di morire ho po-
tuto salvare il mio onore», ci ha det-
to ieri con gli occhi lucidi per l’emo-
zione nella sua casa di Campione
d’Italia, «e lo devo in gran parte a
una persona: Dick Marty». Ieri, pe-
rò, era ancora troppo scosso per
commentare l’avvenimento: gioia,
rabbia e interrogativi sul suo imme-
diato futuro si mescolavano in con-
tinuazione. «Vi racconterò ogni re-
troscena di questa vicenda nei pros-
simi giorni», ha promesso.
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ww Il nome di Youssef Moustafa
Nada è rimbalzato sui giornali
di tutto il mondo poco dopo
gli attentati alle Torri gemelle,
quando il ministero pubblico
della Confederazione, il 24 ot-
tobre del 2001, aprì un’in-
chiesta sulla società finanzia-
ria con sede a Lugano «Nada
Management Organization
SA», già «al Taqwa», di cui era
presidente.

ww Il 7 novembre del 2001 dalla
«Nada Management Organiza-
tion» venne sequestrato un in-
gente numero di documenti
nell’ambito di un’azione in co-
mune con le autorità italiane
e del Lichtenstein.

ww L’accusa che fu mossa allora
era di avere finanziato il grup-
po terroristico che aveva di-
rottato gli aeroplani contro le
Torri gemelle provocando tre
mila morti, sei dei quali di na-
zionalità svizzera.

ww Quanto bastava per inserire la
«Nada Management Organiza-
tion SA» del finanziere resi-
dente a Campione e altre so-
cietà che a lui fanno capo
nella celebre «lista nera» del-
le persone e delle entità che
le Nazioni Unite ritengono col-
legate al terrorismo.

ww Nel maggio 2005 il ministero
pubblico della Confederazio-
ne ha chiuso le indagini su di
lui (non luogo a procedere)
per mancanza di prove. Nada
ha chiesto un congruo risarci-
mento sostenendo che il bloc-
co dei suoi beni e la liquida-
zione delle sue società gli
hanno causato un grosso dan-
no che supera i 100 milioni di
dollari.

ww Dopo le inchieste che non so-
no riuscite a dimostrare che
Youssef Nada finanziasse con
la sua banca al Taqwa le atti-
vità terroristiche di al Qaida,
il banchiere italo-egiziano è
tornato ad essere oggetto di
indagine, questa volta giorna-
listica, con la pubblicazione
di un saggio di un giornalista
di «Le Temps» nel quale si so-
stiene che fra i documenti se-
questrati a Nada ci fosse un
piano dei Fratelli Musulmani
per conquistare l’Occidente.

ww «C’è chi spinge per lo scontro
tra civiltà. Ma così perdono
tutti, anche i vincitori. A suo
tempo l’avevo detto anche a
Saddam Hussein (che aveva
incontrato alla vigilia della
prima guerra del Golfo,
n.d.r.). Il progetto della con-
quista dell’Europa? Non esi-
ste e non ha niente a che fare
coi Fratelli Musulmani», aveva
replicato Nada al CdT.

ww Dick Marty ha iniziato ad oc-
cuparsi della vicenda di Yous-
sef Nada nell’estate 2005,
dopo che il sostituto procura-
tore generale della Confede-
razione, Claude Nicati, aveva
sospeso – il 31 maggio – le in-
dagini, archiviando l’inchiesta
per mancanza di prove.

ww Nel settembre del 2007 an-
che l’Italia chiude le indagini
su Nada: mancano prove.

ww Lo stralcio del nome di Yous-
sef Nada dalla lista nera delle
Nazioni Unite è avvenuto uffi-
cialmente il 23 settembre del
2009, sette anni e undici me-
si dopo l’apertura dell’inchie-
sta a suo carico da parte del
ministero pubblico della Con-
federazione.

A COLLOQUIO CON IL SENATORE DICK MARTY

«L’ammetto, mi sono commosso»
) Lui, il senatoreDickMarty, il
caso dell’ingegner Youssef Nada
lo conosce bene. Lo conosce da
quando ilmedicocurantedell’in-
gegnere, oggi 78.enne, glielo se-
gnalò.Accettòdioccuparsene,ma,
nero su bianco, a tre condizioni:
«Nonaccettomandati; restocom-
pletamente libero nel mio giudi-
zio; l’avvocatodel signorNadaac-
consente al fatto che io abbia ac-
cesso ad alcuni documenti». Da
allora sono passati cinque anni
(otto, invece,gli annineiquali l’in-
gegnerNadaèstatoprigioniero in
casa sua). Il senatoreMartyhada-
to voce al prigioniero Nada e agli
altri 299 cittadini che, dopo l’11
settembre 2001, sono finiti sulla
«BlackList»dell’Onu. «Non lo fac-
cioperunuomo–ciavevadetto, a
Campioned’Italia,nell’aprile2006
– lo faccio per il diritto, per la giu-
stizia, affinché sia giusta e uguale
per tutti».Unabattaglia, quelladi
DickMarty, condotta sia a livello
svizzero sia europeo. Una batta-
glia che ha portato l’assemblea
parlamentaredelConsigliod’Eu-
ropaadaccettare, con108voti fa-
vorevoli e 3astenuti, il 24gennaio
del2008, la risoluzionedel senato-
re ticinesecon laqualeStrasburgo
invitava il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite e il Consiglio
dell’Unione europea «a rispetta-
re le regole del diritto nell’ambito
dipersoneoorganizzazioni inse-
rite nelle “liste nere” perché so-

spettate d’attività terroristiche» e
questo perché «le regole e le pro-
cedure applicate in ambito di “li-
ste nere” sbeffeggiano i principi
fondamentali che sono alla base
dei diritti dell’uomo e della pre-
minenza del diritto».
Quando ha saputo che l’ingegner Na-
da era stato tolto dalla «Black List»?
«Mercoledì. L’ho saputo merco-
ledì e, sinceramente, mi sono
commosso. Non pensavo che
questo anziano signore potesse
veder realizzato il proprio legitti-
mo sogno: essere riabilitato, es-
sere riconosciuto nella sua inno-
cenza ed estraneità all’accusa di
finanziatore di Al Qaida».
E perché non lo pensava possibile?
«Perché quello delle ‘Black List’
è un sistema micidiale che più
nessuno ferma. Un uomo, un
qualsiasi cittadino, che venga a
trovarsi su queste liste precipita,
all’improvviso, inunpozzo senza
fondo. L’unica cosa che gli è con-
sentito di sapere è che non è più
un uomo libero: né di muoversi,
né di lavorare, né di disporre dei

suoi beni. Non può difendersi
perché non conosce le basi sulle
quali si fonda l’accusa. Non può
appellarsi perché... non esiste
un’istanza di ricorso. Si può dire
che un cittadino che venga a tro-
varsi in una “black list” si trova,
suomalgrado, a vivere da prota-
gonista una vicenda kafkiana».
Il fatto che l’ingegner Nada sia stato
«removed» (stralciato, rimosso) dalla
Black List non la fa ben sperare?
«Vede, nelle questioni di giusti-
zia è preferibile non affidarsi alla
speranza,ma alle leggi. Ora, det-
to che sono sinceramente felice
per l’esito della vicenda dell’in-
gegner Nada, non posso dimen-
ticare che, per otto anni, que-
st’uomo ha vissuto un incubo e
che, come lui, molti altri iscritti
in queste liste l’hanno vissuto.
Certo, qualcosa si èmosso. L’opi-
nione pubblica è informata del-
l’esistenza di simili ingiustizie.
L’assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa ha approva-
to con 108 voti una risoluzione
che chiede al Consiglio di sicu-
rezza dell’ONU di prestaremag-
giore attenzione ai diritti dell’uo-
moanche inambitodi lotta al ter-
rorismo, ma... da qui a dire che
l’obiettivo di una giustizia giusta
è stato centrato ce ne passa».
Perché è così... amaro?
«Perchédalmomento chemi so-
no occupato del caso dell’inge-
gnerNada e delle “Black List”mi

sono imbattuto in altri casi di pa-
lese violazione del diritto indivi-
duale in nome della lotta al ter-
rorismo.Hoconosciuto, adesem-
pio, un uomo che, per una situa-
zionedi omonimia, è stato rapito
dai servizi segreti, sequestratoper
sei mesi, interrogato e torturato.
Poi, quando finalmente gli ‘in-
quirenti’ si sono accorti che non
era l’uomo che cercavano, è sta-
to abbandonato in un bosco. Ha
fatto ritorno inGermania.Ha im-

piegato anni per farsi ascoltare.
Ha interposto cause e ricorsi fino
alla Corte Suprema degli Stati
Uniti d’America. Per un solo vo-
to contrario (per ragioni di sicu-
rezzadello Stato) il suocasoè sta-
to archiviato. Nessuno si è nem-
meno scusato con lui».
Ma lei è contro la lotta al terrorismo?
«No. Chiaro cheno. Il terrorismo
va combattuto,ma va combattu-
tonei tribunali. Invece ancheper
gli autori della strage delle Torri
gemelle non si riuscirà ad anda-
re a processo. Invece, per com-
battere il terrorismo, anche Stati
altamentedemocratici stanno re-
stringendo sempre più le libertà
individuali inmodo decisamen-
te controproducente. È questo
che bisogna evitare: lasciare che
la lotta al terrorismo tolga ai citta-
dini la dignità di uomini liberi».

FACCIA A FACCIA Incontro tra Youssef Nada e il senatore ticinese
Dick Marty il 31 marzo 2006. (foto CdT)

Un cittadino che ven-
ga a trovarsi in una
«black list» si trova,
suo malgrado, a vive-
re da protagonista
una vicenda kafkiana

«È questo che biso-
gna evitare: lasciare
che la lotta al terrori-
smo tolga ai cittadini
la dignità di uomini li-
beri»

EMOZIONATO
Youssef Nada
ieri nella sua
villa di
Campione.
La notizia
dello stralcio
dalla lista
nera suscita
in lui
sentimenti
contrastanti:
gioia per
l’onore
ritrovato,
rabbia per
otto anni da
incubo,
interrogativi
sul futuro.
(foto CdT/c.s.)
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